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DON GIACOMO CARDINAL P1CC0L0MM 



Quando V. E. reverendissima prese ad incuo- 
rare di suo spontaneo ed avvisato favore le pri- 
me prove de'miei studj, io ne trassi un indizio di 
quegli alti e forti sensi che tanto La sublimano. 
N'ebbi, appresso, piena fede dalla esperienza di 
un domestico conversare. Dove conobbi che 
come per l'opera della dignità V. E. prosegue il 
lustro de'suoi grandi antenati, cosi pel privilegio 
della mente e della dottrina ne può attestare la 
gloria. 



Dopo che, ben compresi di quanta ono- 
ranza mi fosse il ricevuto beneficio; e pensai di 
mostrarmene conoscitore, mediante quell'Arte 
medesima che a Lei m'ingraziava. Così facendo, 
tenni per fermo che V. E. avrebbe avuto in al- 
cun prezzo almeno il desiderio di chi sempre e 
in diffìcili tempi ha posposto ogni suo privato in- 
teresse al decoro di un animo non venduto, e 
fiero della propria dignità. 

Ma se la occasione di rendere in atto il mio 
proposito m'è giunta scarsa; or che mi è avve- 
nuto di dare al pubblico questa piccola scrittura, 
arbitrai di provvedere frattanto a me stesso, ac- 
compagnandola al nome di V, E. R. Del cui be- 
neplacito mi sarà mallevadore l'argomento che 
qui si tratta: pel quale argomento, reso di più 
comune ragione il mio scritto sarà meno occulto 
il non ignobile testimonio d'un grato spirito. 
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(egro teclorum nascilur 
Vfrg. Eclog. IV. 



3D,!Ì faticosi ed umili silenzi ore da poco io qua si ag- 
grava impoverendo l'animo mio, perché con dolce forza 
ini rilrac un consiglio che di speranza ragiona? Pur nuovo 
di anni, ma non cosi nuovo dulia f il* e della fortuna ondo 
mi lasci credere alla loro tresca, io verrò a parte della 
festa di oggi con la balda fidanza d'un giovine cui sìa 
ignoto che valgano i miserabili tripudi, o gli stolti com- 
pianti delle moltitudini? No, signori; non sarà che io fac- 
cia frode a me stesso. E se ora contro il consueto della 
natura mia formata a dolersi piucchè a congratularsi vol- 
gerò il cuore ad un movimento che non sia di sconforto; se 
non ripugno di pubblicamente accompagnarmi ai più; que- 
sto, se m'appongo, lungi dall' essere una riscossa di fan- 
tasia che torni ai vecchi lodibrt, m'è come un suggeri- 
mento , un richiamo della veggente ragione. La quale 
compresa dal senso delle presenti cose, e sublimata quasi 
dite! da fatidico impulso per quel presagio del meglio 
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che di tratto si disasconde, Tede la fiamma che ra flut- 
tuando dalla scintilla, serie dalle rovine del passato al- 
zarsi tremendo e rigeneratore l'annunzio del tempo avve- 
nire, e l'oracolo eterno ebe non remoto dallo attingere la 
pienezza sua abbonda con luce di espiazione sulle tombe 
invendicato di mille popoli {"}. 

(*} Si noti che ogni allusione è qui contano al concetto 
dominante e non a speciali risguardi. Il mio punto di par- 
tita (difforme da quello onde i più mosseroj i da uu lato il 
più astratto ed universale, che torna più sicuro e credibile, 
più degno e nobile per uno scrittore non servile, e perciò pià 
idoneo a commovermt ed accomunarmi nella pubblica letizia. 
Senza detrarre punto alla virtù di PIO IX, io osservo che 
la dimostrazione di tanti plausi, prossimi e lontani, ha ri- 
dondato a gloria degli stessi plaudenti. Dappoiché quel con- 
senso di moltissimi nel voto di pochi è stato, a ben conside- 
rarvi, la manifestazione d'una cheta t quasi matura resipi- 
scenza nella palestra della eiciltà, i stato come il cenno di 
ritorno di un istinto che forviava, come il ricercarsi degli 
intelletti verso quel lume di verità da cui >' si discostarono 
per seguitare gl'idoli d'una luce fatua. Là in quel consenso 
di tanto voto i come il resto di un disinganno addolcito da 
una risorgente speranza: v'é l'impulso di chi s'affretta avanti; 
di chi purgato col dolore trova in sé la cagione del premio: 
ivi i la traccia di quelle grandi riforme neUa umana civiltà, 
tulle guati l'intervento degl'individui é secondario, sgomen- 
tale; e intanto efficace, perché preparato dall'opera degli stessi 
popoli- — In quel voto è insomma il germe di un immenso 
avvenire di giustizia: di un avvenire compiuto, aspettato, pro- 
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S): giovi non disconfessarlo. È gran mostra che i ce- 
lesti c gli umani s'intendano insieme a Gn di proclamare 
la nnoTa stella dei Vaticano. — Non da stupido c petu- 
lante servaggio 6 quell'aura di benedizione clic va esal- 
tandosi intorno al nome del NONO PIO. Se alla voce dei 
nostri consento libera e maschia quella degli estranci, anco 
i più culli ed anco i meno amici a noi, non dubiterò di 
inferire che ne'secreti di tanta voce si agili nno spirito 
maggiore dell'uomo, o come un celeste responso che per 
sensibile forma all'uomo si dichiara. — E noi accoglieremo 
riverenti questa voce: e per quanto i non larghi termini 
dell'odierno assunto cei comportino, ne andremo interro- 
gando le promesse e le speranze. Che se la mia parola fatta 
quasi dissueta, mal si ragguaglicra al concetto della men- 
te, se troppo disagiato dalle angustie del tempo mi 6 forza 
di ragionarvi alla sprovveduta, voi con lo studiato carme, 
o Accademici, riparerete al difetto min. 

n.* 

In me non sorge meraviglia che al faustissimo e por- 
tentoso preludio di questo Pontificato novello si rallegri 
in un col nostro il volo altrui, mentre quel sovrano in- 
atauraraenlo di giustizia e amore da cui si rileverà, quando 
che sia, il bene massimo di lult'i popoli ha qui fonte o 
radice donde i primi vitali indussi ne procederono. — Fu 
tempo che la sparsa ed umiliala umanità si è andata pro- 
strando sotto la sferza de fati. Fu tempo che un palrlmo- 

bwjj». E questo avvenire non fallirà. — Tale e non altro 
è il concetto che ha dato cagione e spirili al presente scritto. 
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nio di sangue e di lagrime si ò venuto di generazione in 
generazione tramandando all'imprecata progenie della creta. 
L'ora del perdono suonò. E la creta si scuote ribcnedolta: 
e da quella creta torna un'altra volta Tarso il cielo la 
pupilla di un immortale. — La coscienza di un Yero Su- 
premo, sino a qui frantesa o malmenala, o ributtata ; or 
fatta scorta da'guai s'e di spirili rinfusa, e sforza e rompo 
Io ultimi caligini del Benso. La coscienza di questa Vero 
si rimescola nel peilo de' fiacchi, e nel petto dc'forli; su- 
scita la virtù dell'oppresso o l'ansia dell'oppressore, rompe 
la calena dello schiavo, spezza la verga del despoto; ri- 
leva ed abbatte, minaccia e rincora: e grida e intima e 
comanda. 11 Genio immacolato de'Sapienti, ministro in terra 
de'decreli di Dio, moderatore e magistrato de'popoli, rias- 
sume tutta quanta la coscienza di questo formidabile Vero, 
se ne fa oracolo c sacramento nella scuola, nel teatro, nei 
libri, e crea c di sacro fuoco investe la tacita e non do- 
mabile e inesorabile onnipotenza della Opinione. Tulli, lutti 
dietro al forle appello di questo gran Vero si voltano 
unanimi a salutarne la mistica scaturigine; e dalla città 
eterna, dall'Olimpo de'porlenli, dalia Metropoli della morto 
e della vita invocano finalmente quel benedetto auspicio 
che venne di lassù deputato a reggere in terra e adem- 
pire le sorti di una lanlo prefigurala verità. Al quale 
auspicio propiziando oggi la fortuna ed il tempo si va 
serenando il sorriso; si che dalla vigile Scolta del Vaticano 
si diffondono maggiormente, implorati c confortatori, quei 
raggi che dissiperanno le più remoto ombre di morte: o 
rimosso l'abisso che separa dal finito l'infinito, il tempo- 
ranco dall'eterno, scende la gloria de'sccoli immortali per 
nunziare alla terra l'Angiolo della risurrezione. 
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Signori! non ù fantasia ohe mi traporli, ma intelletto 
«he me domina. Ove con brulla insania non si voglia rin- 
negare al seiino, oggi fi virilità se confessiamo che l'in- 
tiero asscguimento di quell'alto bene a cui fummo iniziali 
non si possa ripetere elio di là donde ne traemmo i prin- 
cipi. Ha quattro anni che io in una diversa, ma non meno 
nobile occasione di questa solennizzando in Roma i natali 
di Jtoma, annunciavo come patto eterno clic Soma debba 
dorare maisempre signora del mondo, fiassembrata in lei 
la mistica «ninne dello corpo o dello spirito e il succes- 
sivo maggioreggiarc di questo su quell», Roma pagana non 
fu che lo strumento di Roma cristiana: la Repubblica e 
l'Impero non ordinati dalla Provvidenza che per preparare 
al Pontificalo la via delle nazioni: il sasso del Campido- 
glio base agli scanni del Vaticano, e il vessillo dell'Aquila 
enimma e profezia al vessillo delle sante Chiavi. Questi 
ed altri maggiori mici sensi adombrati dalla sacra tradi- 
zione e dalla profana si autenticarono poco fa, e (non sia 
superilo il raffronto) si nobilitarono pel compiuto e fati- 
dico sermone di splendidi e liberi inlcllclli italici, del 
cui grido s'invoglia Europa. Lo che rimemorando a sola 
cagion di suffragio piglio cuore e lena a premere il succo 
del mio concello e contentare dirò cosi nel politico signi- 
ficato quanto altra volta andai notando in quello morale. 

III.' 

É cosa di fallo ineluttabilmente contestalo non che 
dalla fede, ma dalla sloria e da una diritta filosofia che 
quel lume della ragione dentro del quale si contiene come 
nello splendore di un'iride, la imagine della nmana civil- 
tà, non fosse che un celeste periato, sema cui non avrebbe 
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mai potuto soccorrersi la scarsa comprensiva dell'intelletto 
nostro. Di eoe pure l'altro fatto ebe la civiltà di tutti i 
popoli iu tulli i secoli venisse m.iiscmpre organala e di- 
sciplinala dalla legge teocratica e religiosa. Ma abbuialo 
dalla colpa quel superno lume, ed al consiglio della carne 
soggettato quel della ragione, la parola dulia vita risol- 
vendosi mano a in : no come per loeco di morte, si disfi- 
gurò e trasustanzio sotto diserse e discrepami apparenie, 
giusta il diverso balestrare c licenziarsi del senso. Cosi 
me desi ma mente la società esprimersi allo slampo degl'in- 
dividui; c soprastanlc la virtù della forza porgere lofapet- 
lacolo deforme del tiranno e dello schiavo. Il domma re- 
ligioso andato anch'egli ad uno slesso governo, e voltato 
a lusingare le piacenlcrie della carne, darsi come puntello 
e balocco della forza coronata. — Vicende di secoli, e 
vicende di dolori. Dappertutto i vituperosi belali di nn 
popolo infranto. — Delle quali cose fa prova il miserando 
testimonio della gentilità. 

L'aurora di un nuovo mattino balenò sul sonno degli 
schiavi; e fu solto gli ordini di grazia rintegrala e com- 
piuta la Iutiera di quc'sommi ed immutabili veri, la enra 
u l'apostolato de' quali venne al maggior Sacerdote della 
Cristianità. Nella condizione di condanna, ta discordia fra 
la ragione ed il senso; ma nella uondizione di perdono 
l'armonia del senso colla ragione; e della ragione il pri- 
mato. Alla qua I' opera intendendo singolarmente la mis- 
sione del Pontefice romano chi non s'accorge come quei 
mezzi ebo debbono addestrarci per uno slato sovra natura 
sieno nueglino medesimi che dovranno a una vice ren- 
derne suscettivi del maggioro perfezionamento, ossia dulia 
maggior felicita nullo slato naturale? Felicitarci e forse. 



aerfe.ionflrci' E quc 
islo a noi come e 
ioocvole? Il premio 
sarà apposto per 



i .-. in noi la nlroaiionc .li,, spirilo terso la carne, 
ed i moli di ijm'Sla rifornendo, apparecchiare agli avve- 
nire il supremo imperialo di quello. Negli ordini morali 
a simiglinola de'iuatcriali non per salii, ma per gradi si 
procede. Ed accadendo nella umana famiglia Io stesso me- 
tro che la natura tiene iu ugni singola persona, quando 
fa die l.i vita aniiuastica antivenga, la inlullotLualu, bisognò 
(a cosi esprimermi) che il fatto della sensazione precor- 
resse all'opera del pensiero, e ebe dall'adulta virtù affet- 
tiva maturasse via via la raziooabile. Ne seguitava per- 
tanto la prudenza di quc'miigisteri onde Tennero in essere 
l'agricoltura, ogni classe di opificio, ogni maniera d'indu- 
stria, le grandi e stupende uscite dei commerci; come puro 
la sovrana consolazione dello arti belle- Lo quali conclu- 
dendo e magniGcando in sé medesimo la cima e il fiore 
del visibile mondo, stanno a cunline e spiracolo dcll'in- 
yisiliile; il perchè aderendo sopra le altre men nobili arti 
alla vita dello spirito sono come organo mediano fra lo 
spirito ed il senso: ministrano gli affetti per l'incitamento 
del piacere, mentre inducono ne'sensualì impeti un ratio- 
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naie indirizzo, c della ragione al servigio li tanno ammo- 
dandoe dimesticando. 

IV.' 

Ma appunto per ciò ebe no'gcrmi consiste mas lima- 
meli lu a si aduna la natura, e più fest infinte nc'sooi atti 
primordiali e più .rigogliosa è In vita: appunto per ciò 
clie nel recondito delle cause snpreme 6 la virtù de'Ioro 
supremi cileni: ne venne che le narrale primizie di quella 
minore civiltà accennassero insieme alla primizia di una 
ci ulta maggiore. Ecco perche quella luce, la quale reo dea 
tanta vista di meriggio non fosse che la pompa di un'al- 
ba; e quc'civili incrementi che nei secoli di Giove sareb- 
bero apparsi come le ultime vestigia dell'umano salire, 
dovessero tornare come vestigia prime nel secolo di Cristo. 
Sotto le materiali invoglie d'allora discernevi l'opera della 
speranza assai più che della memoria. Ed ella era una 
speranza che si perdeva nell'interminato: tulio un avvenire 
vi sfolgorava. Da tal fonte é quel riposto e magico con- 
cilamento che occupa i fatti della età di mezzo: da tal 
fonte & quel non so che di solenne e ineffabile che li ra- 
pisce e ti dà coscienza dell'infinito. Negli elementi d'una 
creazione novissima circolava il divino afflalo: essendoché 
la Chiesa per condizionare le finali ragioni del conlingente 
sulle finali del necessario, e l'uomo caduco preordinare al 
non caduco, avea ne'dìsegni di quelle materiali Tortane 
incarnato uno sprazzo della rigenerala Idea, e la pietra 
angolare delle medesime stanziava di vangeliche basi. Ap- 
presso di che fu il primo mollo di fraternità e morale 
eguaglianza inlimalo ai conlini della terra; l'abolizione del 
servaggio, il nobilitamelo della donna, la santità e spi- 
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ritualità del connubio, la disciplina delia plebe. Appresso 
di che la plebe sollevata a dignità di popolo, e vessillo 
de'popoli lo stendardo di Pietro; innanzi al quale raomi- 
liata quella Legge ch'è simbolo della forza bruta s'augu- 
rava il vicino trionfo della ragiono su la forza, della pa- 
rola su le aste, dulia penna sui fasci. Appresso di che fu 
pure il rimettere e il germinare delle scienze morali, fu 
it primo vagire delle naturali, mentre allora interrogata da 
suono più che mortale la materia rispose. 

Questo ed altro c gloria del medio evo; è patrimo- 
nio di gloria italica; perciocché noi (né v'ha chi ne dis- 
senta) falli strumento immediato della Chiesa spargemmo 
per la quaria Tolta in Europa le prime semeuze di una 
con più manchevole civiltà. 

Oggi rimane che le intenzioni di codesta civiltà si 
allarghino e compiano in un cilicio più sublime. Oggi ri- 
mane che il candelabro del tempio di Sion ne si affretti a 
risplendere d'una maggior fiamma. Se finora fu sulla strada 
dc'sensi apparecchiato il seggio alla ragione, avanza però 
che ella vi sia collocala, per cosi mettere in pieno effetto 
quel bene a cui l'uomo venne sortito nella sua durala 
mondana, Le sensibili arti dell'olile c del bello ebbero 
spirili dai callolici influssi: or conviene che largamente e 
saldamente li conseguano le arti maestre e reggitriei di 
quelle, dico le arti del Vero confederato negli ordini uni- 
versali della civile comunanza (■*), La quale opera della 

f**) Aibvrro il malvezzo della moda quanto il genio 
de'pettauti. — La dottrina clic m'é di puntello al ragionare, 
t i principali fatti che ne conseguitano, lange dall'essere un 
accatto della giornata, è materia che feci presentire al pu&- 
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riflessa viriti della chiesa, considerata nel rispetto cronolo- 
gico di un» doppia e gerarchica potenza educativa, non 
fu, per quanto io sappia, avvertila mai; dovechò essa mi 
paro di alcun momento alle mire dello storico e del filosofo. 
V.* 

Avendo noi riguardato alla lettera, meglio che allo 
spirito della verità religiosa la venimmo sempre esplorando 
come cosa a se, quasi appartala alfalto dalla verità poli- 
tica ("•). DÌ che interviene che nell'inlimo di questa si vada 

blico da àrea un lustro in qua. Son pago che allora le più 
rilevatili mie dtduiioni (ad onta della mia troppo (entra età) 
antivenistero quelle che si vanno divulgando dalle più recinti 
e lodale scritture italiane. Nel resto poi la topraddetta dot- 
trina i tanto mia, quanto di altri che or l'adottano. Ella 
no» é più che un [atto, t fatto tradizionale: un fatto della sto- 
ria e drlla ragione. — Se professare un principio in comu- 
nanza dt'più non porta a comunanza e identicità ne' tpeeioU 
rùcontri di esso, io affermo che quanto oggi ho esposto e 
quanto esporrò in avvenire mi appartiene come cosa propria. 
Lungamente vi ho meditato sopra: e la parola che ne muovo 
é pari alla convinzione che ne porto. Chi vi consideri un 
poco, e non li rimanga alla corteccia, ratificherà alla mia 
protesta. Se nell'opera dell'ingegno ogni possibile novità è solo 
dal rilievo di raffronti novelli: se anco ne'più ovvt e comu- 
nali prodotti, V operare da sé i operare" dissimilmente agli 
altri; io sentirò di non dover meritare con buona coscienza 
H vanto di làmia. 

C*) la legge della società umana ita alla legge di na- 
tura, come questa alla divina. Dunque il Vero rivelato, ch'i 
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tuttavìa perpetuando un movimento pagania), a guisa del 
mare che dopo cessala la tempesta fa sentire per lunga 
traila le ire del fluito. È da mollo che l'Europa agila in 
se più gagliardi e sublimi bisogni. Invocò altrove la luce, 
ma distese le braccia non palpava che tenebre: si tenne 
felice, ma fido, per prova, non disseccala la vena dell'in- 
fortunio. Oggi il suo sguardo si riduce colà donde una 
volta si dipartiva, e fa richiamo di mercede all' oracolo 
del Valicano. E contempla insicmcmeole l'Italia: ed in suono 
di fraternità e di speranza va convertendo quella voce 
che ieri messa a contumelia appellava inerzia e servitù i 
solenni riposi di un popolo stanco. 

Forse la Provvidenza serbo che a questa nostra sta- 
gione si rafforzasse la mano su quell'opera che dovrà un 
giorno compire anche pel cittadino della terra la promessa 
del riscatto. Che se punlo negli indugi si soprasletlc, so 
il procedimento del rimedio ebbe durata non dissimile al 

cima e lume del Vero naturalej è pur cima e lum al Vero 
lodale. Ecco perchè nell'uomo lo stato anomala e contro na- 
tura wcctda maggiormente quanto maggiore è il discottamento 
dalla verità rivelata. Ecco perchè l'uomo sociabile, se voglia 
armonizzare e conformarsi al naturale debba svolgersi innanxi 
tutto dal religioso dommatico. Fra poco un mio discorso in- 
torno alla più probabile vocazione della Italia avvenire, di- 
mostrerà largamente come gli smisurati mali che travagliano 
tuttavia il ristorato ordine civile sieno l'effetto di quella tato 
paganica, la quale geme ancora nel più vivo della società 
politica e morale. Lo che argomentando un proporzionato dis- 
costamento dalla sanzione della legge rivelata, argomenta in- 
sieme un eguale discostamente- dalla legge di natura* 
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processo del male; se Italia nonché lardarsi net sapremo 
incremento lasciò che altri l'avanzasse nella fruizione di 
qnei bene al cui rimettere ella fu prima vena fecondatri- 
ce; guardiamoci, o fratelli, dui domandarne la cagione ar- 
cana ai sepolcri: la parola dell'uomo taccia sulla eredità 
del giudizio di Dio. Ovvero incolpiamo noi medesimi; e 
ci sovvenga che i più sublimali mortali sono slromcnti di 
premio o di castigo nello mani dell'Eterno. 

W 

Ma se gli estremi si annodano, rincuoriamoci ne 

incaica la nostra grande giornata. La virtù della Chiesa, 
che mai non tace, ove più si nasconde tanto meglio al- 
lora ferve negli apparecchi. Oggi che il terreno é al gran- 
d'uopo approntato, [orni quella virtù a sensibilmente ri- 
velarsi. — Iddio che per umili ed incognite vie fa bene 
spesso fruttificare i suoi portenti, svegliava la voce di un 
Pontefice santo a far piagare per nobile calle i passi di un 
giovine che sorgeva dai confini dell'Urbinate. Il sacramento 
della stola venne a posare sul petto di questo giovine: il 
qnale da nuova voglia santificato si lascia andare ai ris- 
chi ed agli slenti di lontana peregrinazione; ed in terra 
foresta si dì banditore ed operaio della parola di vita. 
Lui predestinalo scorgeva l'Angelo di Dìo ai confini della 
terra, quasi con impulso isti olivo lo ammonisse: Impara t 
confini del tuo regno. — Dopo lungo tirocinio negli umani 
casi esperto ne'bisngni e ne'palimenli dei popoli, magniG- 
cato dai più nobili adulti l'animo, affinato l'ingegno ed 
avvaloratane la sapiente nel senso del mondo, fece a noi 
ritorno quel generoso Apostolo: e poco dappoi il sa«ro 
ouore della porpora apparve sopra i suoi omeri più bello. 



Co piccolo paese di Bomsgna lo accogliea Vescovo: ed 

egli cola, pressoché solitario ed incognito stanziar»; nè 
d'altro calergli clic del gregge. — ■ Oggi è Lai the l'Eu- 
ropa saluta Successore del maggior Pietro. In poco 
d'ora il divio placito si manifesto! in poco d'ora questo 

placito divino ripercossi negli delti; genti. Tutti 

siamo testimoni e parie al sacrosanto spettacolo di una 
letizia sublime, Piuttostochtì farnetico di petti mortali, 
noo ò egli un furore ili superni origine quel che negli estri 
di tam'iuspiraii si commove, come già nelle sacro visioni 
de' profe tonili Cbi ■ che appena contemplato il venerando 
aspetto del PouleGce PIO noo senta rinnovi; Il arsi da ona 
potenza misteriosa.' £ l'anima nnslra che ricupera BÒ stessa 
al contatto di un immortale. L'anima nostra odora nel 
Mandato da Dio una parte di sè, o adora quasi la visibile 
imaginc di Colui dal quale ella procede. Chi è che in 
addietro sia sialo intimo al .M ASI Al. c non confessi che 
oggi transumanalo di subito quella pupilla ripeto una gran 
porzione di Cielo? — ■ Con qoal voce Egli si e fatto in- 
tendere di prima giunta ai popoli? E quale mente, qual 
cuore trasparve quando Egli profferiva la benigna e ve- 
reconda scnlcnzn di perdono e di paternità! Che mai non 
ci prometteremo da chi col portento di poche note bastò 
a vìncere lanti animi, rigenerare tante voglie, spegnere 
odi frutto di secoli; e tramutare in tenerezze la rabbia 
ostinata; e la cupa e fremente minaccia trasformare in 
cantico di pace, in protesta di amore, in lagrima di filiale 
carità? Non col fa presentire abbastanza che sia per essere 
il nono PIO quel suo atteggiarsi al cospetto della molti- 
tudine? Più ebe principe terreno innanzi ai soggetti E' si 
porge Vicario di un Dio di redenzione; di un Dio di sal- 



Olgittzad D» Google 



18 

lamento. Non vedi come soave gratificando con piglio of- 
ficioso agli acclamami, Ei leslilichi la dignità di un po- 
polo; c mostri di ben riconoscere il popolo suo, e cono- 
scervi insieme i popoli di lolla Cristianità? A tale che 
sollevando le braccia al mistico segno di benedizione sem- 
bra novello Moise esclamare: io sono con voi — ... 

0 PIO, o PIO! opera (ua le speranze che ÌQ te li 
appuntano: opera tua è quello stimolo di espctlazione vc- 
cmentissima e straordinaria che noi possiede. E tu vai non 
umilmente confermando il pronostico delle comuni speranze 
e della cspeltazionc con quel consideralo temporeggiare 
che li segnala, con quel francare l'entrala a chiunque dei 
tuoi figliuoli si faccia a richiedere di te, e desiderare che 
l'arcano delle loro dìmande si affidi al sindacalo di spi- 
riti non obliqui ne' venderecci, ma eco di verità al tuo 
orecchio. 

Queste cose ed altre, comecché preliminari, son pure 
a tuoi popoli una malleveria della volontà del Principe, 
un prenunzio, al mondo, della sapienza del Pontefice. Ed, 
il mondo le ne rende buon testimonio: chè già presso i 
più schivi e scredenti torna a grandeggiare splendidissimo 
il lume miracoloso del triregno. — Ora, perche i luoi 
divisamanli escano a pieno successo, perchè nel l'apprestarli 
alla magnanima impresa tu non vada difettando di aiuto 
verso le prove dell'arte, noi vedremo intorno a te raccolti 
uomini di forte volontà e di una scienza non vana nò da 
mercato. Ed io lo credo che nel silenzio degl'italici studi 
non tacciano affatto le vigilie di o/hì 'solitari sapienti che 
il faslo del sapulo volgo dispeltano. Credo che tanto sìa 
ii pregio de'loro sussidi quanta l'importanza del bene ohn 
a te si domanda. Metti, o progenie di Ezechiello, un gri- 
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do: e le ossa inaridite udranno l'accento del Signore. Non 
odi la voce di un grave c potente dettato straniero? — 
Che non quieterà Europa se prima il frnlto dello incivi- 
limento non si colga da quella nazione che nel medio cto 
ne gitló le radici maestre. 

Y1L" 

Nume c nervo e cuore di questa nazione fa, o Si- 
gnori, e sarà il Pontefice. Sponilore ed oracolo del vero 
eterno cbi meglio di lui saprebbe esempi ili carne l'imaginc 
negli ordini del tempo, e ne' politici insliluti travasare 
l'anima di una sapienza immortale? La civiltà della ra- 
gione moderatrice del senso, dove meglio s'innesterà e 
maggiormente attecchirà che nella breve cerchia del prin- 
cipato romano, sotto l'immediato magisterio del Pontefice? 
Le norme e gl'ingegni dì questa gran civiltà non dovranno 
di qua procedere avanti indo, perchè poi taciti e tranquilli 
rifluiscano nel rimanente mondo? È ab eterno statuito che non 
altronde che di tjua possono le genti togliere quel sasso 
che compie la cima del tanto vaticinato edificio, entro del 
quale, come nei sacrali di un tempio, la progenie di Ada- 
mo correrà all'amplesso ed al bacio della rintegrata fra- 
tellanza. A quest'uopo massimo 6 la pontificale missione: 
e noi fummo privilegiati di secondarne i mirabili avvia- 
menti. — Italiani, italiani! e pur voi risponderete tutti 
di conserto alle nostro prove. Pensate che arbitra sol dei 
corpi è la sorte: e dove uno stesso pensiero ci educhi, 
nna slessa fede, un anello slesso; se una parola medesima 
si faccia organo della fede, dell'affetto, del pensiero no- 
stro, noi siamo tuttavia nn degno stroraento della Prov- 
TÌdenza!... Oh! dallo studio di nna cosi meglio assennata 
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e virile unità non ci Irasrìl una poco opportuna o poco 
discreta ricordanza, la quale forse ha ramile da no fiato 
di carnalità e gentilità. Che per fermo quel repctio in- 
cessante di una politica larva ad altro non persuade ebe 
alla fierezza d'un materiale aggregamento, e mentre ci abi- 
tua iu un desiderio di esclusione c singolarità (caraltero 
del barbaro) ne fa ripugnare alla meta di più nobili de- 
stinati; ne fa ripugnare a quel fine più eccelso a cui no 
incita, palese oggimai, la crescente voce della Provvidenza. 
Non senz'alia cagione irrito e nullo ne veniva fino a que- 
sto punto ogni altro mal concetto e male ripetuto tenta- 
tivo. Se Italia crede sua gloria di fontalmcnle ed esem- 
plarmente esprimere la immagine delle nazioni; se nello 
imperversare della forza bruta sorti l'Italia di raffigurarne 
l'imperio nella sua corporale unità, oggi che il diritto del 
bruto fn trionfato da quello dell'uomo, non vorrà l'Italia 
compendiare anche oggi in sé medesima un principato di 
colai fatta, fondandolo de'sanli vincoli di un insieme mo- 
rale, ch'i prima necessità dcll'uman diritto trionfante? Non 
si dimentichi che la materia è da ultimo ancella del pen- 
siero. — Ci basti frattanto di avvertire che accenna 
altrove il dito di Dio, il quale distornando Italia da un 
concentrico movimento la sospinge in uno diffusivo ed 
assimilante, come diffusiva ed assimilante è la legge del- 
l'intelletto e della umanità. É con mistero che le propag- 
gini estreme della pianta italica si vadano rallignando in 
esotiche sponde, e che gli spiriti del popolo eletto si fac- 
ciano consorti alle più vitali membra della umana famiglia. 
Se sotto la legge di punizione lo smembramento de'popoli; 
sotto la legge di grazia il ri pristin amento della loro mo- 
rale colleganza. Il primo caso, autenticato nei fatto di 
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Babele: ma il secondo, vaticinato da quello del Cenacolo. 
La Cliiesa che porla in seno la virtuale riunione dell'Oman 
genere, ha suo gran debito quaggiù di reuderla in alto, 
ha suo debito di rendere la primitiva dignità della crea- 
tnra fatta ad imagine dell'Eterno. Il tempo a ciò si affac- 
cia gigaotc: o lo volle del tempio hanno di un doppio 
suono echeggialo quella sublime parola che a só riferisce 
gli arcani della redenzione. Il tempo si affaccia gigante: 
C mentre sul Valicano sfavilla cosi vivida la luce di Dio, 
diresti che anch'essa l'inanimala natura abbia d'un supre- 
mo tributo satisfatto ai portenti dell'Eterno; e con la po- 
tenza del vapore che doma la via degli oceani e dello terrò 
fondando la geografica unità delle milioni protesti ed af- 
fretti quella morale. Noi surti a prevenirne l'idea o age- 
volarne con la perfezione di giustizia e dì amore gli uni- 
versali propagamenti rinfrancheremo di lena i noslrì pro- 
posili sotto gli auspici di PIO. Cou noi le duo grandi 
forze, il vapore e la stampa; e avremo la LEVA che sora- 
moverà cielo e terra. — Agli avvenire il promesso e so- 
spirato frutto; ma la coscienza che non fummo pigri, l'an- 
ticipata gioia di un bene che fruiranno forse i ncpoli, 
santificherà il riposo de' nostri se pule ri. 
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N. B. Quando volsi l'animo a quella Prosa mi proponevo 
di farla ascollare e non leggere. Oggi poi che non le impedisco 
di essere leda Y ho mantenuta nella sua forma primitiva* 
perché in me prevalgono le ragioni medesime che mi gover- 
narono nell'alto del camparla: delle quali ho sperimentalo io 
stesso m distri» ma non dissimili circostanze la opportunità 
e la efficacia tingolare. Spero che le leggi della retlorica non 
ne abbiano a patire diffalca, se vero è che l'arte sia l'orma 
della natura, e che i vitali elementi della eloquenza pro- 
mica e quelli della poetica abbiano comune il principio. Se 
l'oratoria, serbate le debite convenienze de' mezzi, ka nella 
prosa uguali ragioni che la lirica nella poesia, sarà pure 
che la prima a esempio delia seconda variamente si gradui 
giusta il graduare degli affetti, che seguono sempre il grado 
dc'pensicri' Cosi l'oratoria d'un fare sciolto, breve, concitalo 
ed entusiasUco, risponderà al pindarico della lirica. 

Che io abbia voluto accostarmi a codesta specie di pro- 
sa, me ne giustifico colla natura dell'argomento che ho tolto 
a trattare. È pertanto che nella parte affettiva del mio dis- 
corso ho omesso i legami intermedi: ed invece, un procedere 
a trapassi rapidi; un non so che di arcano, enimmatico e 
profetico; un accennare più che esprimere, un sottintendere 
più che premettere; uno sfumare le imagini sur un fondo in- 
definito, massime quando siano dedtitte da concelti composti e 
non semplici, e rivelino, soprattutto, il mondo razionale. Lad- 
dove io notassi che l'atta lirica f aratoria o poetica) ha qual- 
che cosa d'afone colia simbolica, non so quanto male mi ap- 
porrei. 

Se quanto alla locuzione avessi qua e colà tirato un 
po' alla libera, osserverò ch'esia ha negli affetti quella parte 
che i vocaboli hanno nelle idee. E fra i cuori, come fra'cer- 
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villi corre somiglianza^ non identicità. Chi fa di scrìvere a 
tuo madoj e non a modo altrui, comprenderà ciò ch'io mi 
voglia intendere; come pure comprenderà che una cadenza 
d'accento (nonché una noce, mia particella) che pula d'artej 
può tramutarti in ghiaccio il fuoco. 

Dì colali note avrei voluto far sema, ila la colpa non 
è affatto mia: come pure non è mia colpa se taluno non re- 
ttane di cavar nero dal mio Òianco,, o di darmi il facile ap- 
picco di astruteria, e di oscurità. 
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